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Noi e gli alieni 
ALBERTO ANGELINI 

S arebbe bello se, nel paese della perestroika, do
ve stanno accadendo tante cose nuove, fossero 
anche giunti in visita abitanti di altri mondi. Qua
le luogo migliore, di quell'immenso laboratorio 

v n a di ingegneria politica costituito dalla Russia con
temporanea, per prendere contatto con l'irre

quieta vita terrestre? La notizia, rimbalzando per II pianeta, 
ha destato la massima attenzione ovunque, Italia compresa. 

«Era ora che arrivassero i marziani!", hanno mormorato in 
tanti, con lo stesso tono di aspettativa che si nservava, qual
che tèmpo fa, alla venuta del mitico Baffone. Altri, riandan
do con la memoria alle parole di una canzone degli anni 
Settanta, hanno pensato, con sentimento: «Extraterrestre 
portami via / voglio una stella che sia tutta miai». Chi non ha 
un buon motivo, nel politico o nel personale, per desiderare 
uno scambio d'Idee con qualcuno dotato di un punto di vi
sta assolutamente alieno? Sarebbe bello fare due chiacchie
re con questi viaggiatori dello spazio ma, come al solito, do
po una visitine a terra, hanno ripreso II volo con le antenne 
ritte sui caschi. Purtroppo, la via sovietica agli incontri ravvi
cinati del terzo tipo, non convince pienamente e, in assenza 
di prove certe, un sano atteggiamento scientifico suggerisce 
di dubitare. 

Erano altri tre metri, con tre occhi, la divisa argentea, con 
un disco sul petto e dotati di un pistolone lungo mezzo me
tro, capace di far sparire e riapparire i ragazzini troppo cu
riosi. Completava la truppa da sbarco un robottino nero, 
mentre un triangolo luminoso svolazzava, qua e là, per po
chi attimi, prima di svanire nel nulla. Man mano che queste 
notizie giungevano dalla fredda Voronezh, nella Russia cen
trale, i «tifosi» della vita extraterrestre muniti di educazione 
scientifica perdevano, progressivamente, le speranze. «Sem
bra un filmi', finivano per concludere i più, riponendo il 
contatto con gli alieni nello scrigno dei sogni irrealizzati. 

Vale, effettivamente, di fronte a vicende cosi romanzate, 
più la considerazione del mondo fantasticoe, conseguente
mente, di quello psicologico, che il tentativo di convincersi 
dell'Incredibile, Sul piano psicologico, gli extraterrestri sono 
vecchie conoscenze, cui romanzi e film hanno dato vita. Ne 
esistono essenzialmente due tipi: i buoni e i cattivi; è difficile 
trovare un extraterrestre che sia, proprio come noi, cosi e 
coiti; anche se gli alieni atterrati In Russia che hanno tatto 
prima «parile, poi ricomparire un bambino, non sembrano 
tipi con le idee chiare. In genere, i cattivi richiamano alla 
mente gli indiani dei primi film western: sono brutti, diversi 
da noi, poco colti, antidemocratici e ne fanno di lutti i calori. 
Nei film americani del dopoguerra avevano gli occhi a man
dorla, come | giapponesi; ma, a volte, sono cosi differenti da 
presentarsi in veste di tarantoloni, serpenti, amebe flaccide 
o, addirittura, cantone e «fave» giganti; caso, quest'ultimo, 
che evoca enormi e minacciose forme di cacio pecorino, in 
viaggio tra le galassie. 

La «proiezione psichica! e il meccanismo mentale che ali
menta queste creature fantastiche. Nel caso specifico, la 

, proiezione si sviluppa in due differenti momenti, in primo 
luogo si realizza una totale estraneazione dall'alieno. Esso 
viene concepito con attributi che ispirano repulsione e liba-

, diacono la sua «diversità-. Dopo questa fase, In cui, evocan-
! doinsetti, nulli o vegetali, ci si è convinti che «nulla incomu-
' net esiste tra èsseri umani e alleni, si può attribuire a que-
, st'ulUmi qualsivoglia Intenzione perversa o violenta'. Oli ex, 
i trattrmw sicarfcano.iri tal modo, di quella aggresaMtacrife 

emerge dalla sfera del nostro inconscio. 

I n altri casi, quando l'alleno viene percepito co
me una figura buona e positiva, predomina la 
dinamica psicologica dell'identificazione. In un 
vecchio film statunitense degli anni Cinquanta, 

_ Ultimatum alla Terra, prodotto in piena guerra 
fredda, l'ambasciatore di una civiltà extraterre-

, sire giunge Ira noi e ammonisce gli uomini, affinché siano 
tifoni, bravi e cessino la corsa agli armamenti. Ovviamente, 
questo «padre stellare- e assolutamente identico agli esseri 
umani II tema del primo contatto fra gli alleni e l'umanità ha 
una forte carica simbolica. Esso ha il valore di una nascita e, 

' contemporaneamente, di una crescita. SI può avvenire, in 
chiave psicologica, Il pianeta intero come un punto di par-

, lenza, Le stelle hanno sempre chiamato ma, per partorire la 
sua umanità nello spazio, il pianeta attende Una levatrice 
d'altri mondi. È un argomento, da sempre, vivo, nella lettera
tura di fantascienza, che Immagina come esito della vicenda 
umana l'abbandono dell'utero terrestre, dopo millenni di 

i gestazione, per I pia ampi spazi interstellari. 
Da non trascurare, nel caso di contatti con alieni, la forma 

dei veicoli con cui essi giungono sulla Terra. Prevale la ro-
. (ondila: dischi e globi, pio o meno luminosi, che si muovono 
nello spazio, assolutamente insensibili alla forza di gravità. 
Meno frequenti i «sigari volanti-. Rarissime, nonostante il lo-

; ro lincino geometrico, leforme piramidali. 
•Cari Gustav Jung, un protagonista della storia del movi

mento psicoanalitico, intervenne personalmente nel dibatti
to augii extraterrestri, quando, negli anni Cinquanta, tutti 

i sembravano colli dalla psicosi degli Ufo. Tento, in quella oc-
. castone» non di dimostrare, o meno, l'esistenza dei piatti, di-
' sciti, 0 globi volanti, ma di ricondurre a interpretazione psi-
> cologlca la forma di quegli oggetti volanti non identificati. 
I II rotondo è simbolo di totalità e di ordine. Esso appare 
' preferibilmente, stando all'esperienza, in situazioni caratte-
[ rizzate da disorientamento e da perplessità. La rotondità si 
'sovrappone come uno schema ordinatore al caos della psi
che, organizzando il contenuto e mantenendolo coerente, 
grazie al cerchìoche lo custodiscee lo protegge. 

« 

Lo storico Eric Hobsbawm analizza le ragioni della crisi del thatcherismo 
La grande occasione del partito laburista dopo anni di brucianti sconfitte 

Maggie, non sei più il vangelo» 
I tories le diranno addio? 

Pubblichiamo una anali
si, dello storico Inglese 
Eric Hobsbawm, sulla 
crisi del thatcherismo, 
nel suol aspetti sociali e 
culturali. SI tratta di bra
ni della parte conclusiva 
di un più ampio saggio 
comparso nell'ultimo 
numero, ottobre 19S9, 
di «Marxiani Today». 

• È un errore vedere la 
Thatcher semplicemente co* 
me la rivalsa della piccola 
borghesia sulla vecchia classe 
dominante, anche se la vec
chia dirigenza ha reagito spes
so, ai violenti attacchi alle sue 
posizioni, con un atteggia
mento di impotente snobismo 
(«Cosa ci si può aspettare dal
la figlia di un droghiere?»). In
tanto, i vecchi strati medio-
bass,i tory, pur risentiti in via di 
principio, e soprattutto nei 
confronti dei lavoratori, erano 
essi stessi snob, e deferenti 
verso i nobili. In secondo luo
go, l'ideologia dei conservato
ri thatcherìani è antitradizio
nalista, non solo perché il suo 
selvaggio neoliberismo eco
nomico è agli antipodi del 
vecchio torysmo, ma anche 
perché ha fatto piazza pulita 
delle tiritere da imbonimento 
su Regina, Impero, Chiesa e 
compagnia. 

Il torysmo thatcheriano ri
specchia una società mutata 
e, al suo intemo, una mutata 
divisione in classi. Le princi* 
pali linee di frattura oggi pas
sano attraverso i vecchi bloc
chi di classe. Non ha quindi 
più senso parlare di una sin
gola «borghesia» o di una 
•classe medio-bassa», più di 
quanto ne abbia parlare df 
«classe lavoratrice». Meglio 
partire dai fatto che nel 1987 
quasi la metà dei voti tory 
venne da lavoratori, mentre il 
40% d«L gruppo sociale di ver
tice (l<Uasce A e B dei ricer
catori di melato), votò-jror»-, 
tory, còme fecero- circa i dye^ 
terzi degli elettori con istruzio
ne universitaria. 1 tempi sono 
cambiati. 

Questo si riflette nell'inedito 
(per i tory) appello a un'uto
pìa di mercato e contro le ge
rarchie tradizionaliste. Il that
cherismo è un'indeologia per 
gente che è venuta su dal nul
la e ce l'ha fatta, preferibil
mente in fretta. Nella sua fede 
nell'innovazione, nella mo
dernità e nel far soldi, il that
cherismo è americano; ma 
senza la passione ugualmente 
profonda che c'è negli Usa 
per la democrazia, l'ugualita
rismo sociale e i valori della 
cultura e del sapere. 

Questo appello funziona su 
diversi livelli, ma su tutti è vul
nerabile. A livello superiore 
esprimeva la sfida del nuovo 
denaro al vecchio, del nuovi 
imprenditori al vecchio capi
tate egemonico, delle nuove 
regioni alle vecchie, analoga
mente al sorgere della «sun-
belt» reaganiana negli Usa e 
alla sua sfida al vecchio esta
blishment del Northeast. Il 
progetto thatcheriano di un 
miracolo capitalista britannico 
dipende dal successo di tale 
sfida. È questo che fa parlare 
alcuni dei suoi paladini come 
se stessero tentando di fare la 
rivoluzione borghese contro i 
relitti del feudalesimo, come 

se la Gran Bretagna non fosse 
mai stata ancora «veramente» 
capitalistica. 

Purtroppo, il Surrey non è il 
Texas e Swindon non è Los 
Angeles. La migliore prospetti
va per i nuovi imprenditori è 
fare quel che hanno sempre 
fatto, soprattutto quando ven
gono da oltreoceano. Questo 
non vuol dire sostituire ma 
congiungere l'establishment 
del grande business e della 
grande finanza, che (vedi Fi
nancial Times) non si è mai 
concesso completamente alla 
rivoluzione thatcheriana, pur 
non essendo contrario alle 
sue intenzioni, soprattutto do
po l'abolizione dei controlli 
sui cambi garantita contro i 
grossi rischi. Quando verrà il 
momento, gran parte del ca
pitale più importante sfuggirà 
alla Thatcher. L'ultima trincea 
non sarà piena di sostenitori 
del business pronti a morirci, 

Un appello 
alla vasta 
classe media 

A un livello intermedio, l'ap
pello si rivolge alla vasta classe 
media di coloro i cui genitori 
non avrebbero mai creduto di 
vederti arrivare cosi in aito, o di 
coloro che hanno scoperto ne
gli ultimi dieci anni che nel 
mondo degli affari si possono 
fare molti più soldi di quanto 
avessero mai sognato, Ma la 
classe media che la società 
deintìtàrirtazlone pf&èftdVf 
proprio quella che non ama il 
thàtchensmÓ^elliche'déyd-; 
no la loro posizióne a qualifi
cazioni d'istruzione (che si ot
tengono ancora principalmen
te, e a livello terziario quasi 
esclusivamente, nel settore 
pubblico e tramite l'assistenza 
pubblica), tyé si vede un parti
colare entusiasmo per il darwi
nismo sociale del mercato tra 
le professioni, settori che sono 
la quintesseriz$-dei ceti medi. 

In breve, ì thatcherìani del 
nucleo più duro nella fascia 
centrale sono probabilmente 
uomini e donne del settore pri
vato che sono arrivati dove so
no senza troppi esami e che, -
preferibilmente, hanno guada
gnato In frettâ  una quantità di 
denaro. Se non usano mai i 
trasporti pubblici o i servizi fer
roviari, tanto meglio. Sono una 
minoranza. ...... -

A livello dipelasse lavoratrì- • 
ce, l'appello della cultura 
d'Impresa è " essenzialmente 
negativo. Esso assicura che più 
di due terzi dei lavoratori che 
vivono in una casa di proprietà 
non votino per ii labour, e dì 
conseguenza sì sentano più vi-
cini al resto' dei proprietari im
mobiliari. Ma per i salariati in 
quanto tali, anche quelli ben 
pagati, la ricompensa finanzia
ria del capitalismo del libero 
mercato non è significativa
mente più, alta che sotto il vec
chio sistema. E i salariati non 

ERIC HOBSBAWM 

possono essere completamene 
te.svenduti a una società priva 
di assistenza pubblica o di pro
tezione collettiva, anche se se 
la prendono con la burocrazia, 
guardano dall'alto in basso la 
sottoclasse che dipende dal
l'assistenza, e si lagnano dei 
sindacati altrui. La forza del 
thatcherismo sta nel dividere i 
lavoratori, non nell'attirarli ir
resistibilmente. 

D'altra parte il populismo 
demagogico di destra del regi
me gli ha assicurato una base 
elettorale genuina tra le classi 
lavoratrici, o almeno tra i letto
ri del Sun. Gli inni nostalgici al
la vecchia «Britannia* e gli ap
pelli contro gli stranieri non so
no solo slogan che indebolì-1 

scono il Labour-che ha dovu
to cessare ia sua politica della 
difesa tutta razionale perché 
faceva perdere voti tra i lavora
tori - ma convertono anche, 
sinceramente, dei lavoratori 
dalla sinistra alla destra. Come 
testimoniano la crescita del 
Fronte nazionale in Francia, i 
repubblicani in Germania Oc
cidentale, la Lega Lombarda in 
Italia, e il thatcheriano «Partito 
del Progresso» in Novergia: tutti 
movimenti essenzialmente an
tistranieri e antiimmigratl. La 
forza del thatcherismo sta nel 
fatto che esso ha in larga misu
ra intrappolato xenofobia e di
scriminazione, sapendo che il 
centro e la sinistra non sono 
minimamente in grado di 
competere in questo campo. 
La sua debolezza sta nel fatto 
che la destra razzista e nimbi-
sta è di per sé una minoranza 
senza politica, eche (comedi-
mostra l'esempio francese) 
ogni leadership Conservatrice 
che stringa troppo prontamen
te un'aperta alleanza con essa 
rischia di spaccare il campo 
Coraervat^Aiìjriiigtedel.. 
I altra parte. ,, v 

' I n mano j^KB^mane 1a 
carta più Meftrpra tradizk^ 
nalmente conservatrice: l'ap
pello interclassista agli antichi 
valori morali, alla legge e al
l'ordine. Le immense trasfor
mazioni nei rapporti di cultura, 
stili, genere e famiglia verifica-
Usi negli ultimi trenta e più an
ni hanno prodotto una poten
te controspinta a favore del 
conservatorismo. Dove altro « 
devono cercare appoggiò I ne
mici della «società permissiva!, 
dell'aborto, della pornografia, 
della promiscuità sessuale, del 
declino\ dell'autorità dei geni
tori? Dopo lutto è questo il mo
tivo per cui nelle ultime elezio
ni americane la parola «liberal» 
veniva lanciata con tanta ener
gia come un insulto dai repub
blicani sui democratici. 

La forza di questo appello 
sta „ Rei disorientarne,ntoM, te, 
paure.^ia disperazione delia 
gente comune che esso rie
cheggia: sentimenti cosi ap
passionati sono impermeabili 
all'argomentazione razionale. 
La richiesta di poliziotti più nu
merosi e meno controllati, di 
più galere per i criminali per 
condanne più lunghe, del ri
pristino della péna di morte: 
sono tutte richieste totalmente 
immuni dalla possibilità dì 
provarne nei fatti, per non dire 
del dimostrarne razionalmen
te, l'inefficacia pratica. Liberali 
e uomini di sinistra che, fin dai 

tempi di John Stuart Mill, si so
no schierati per i diritti e la tol
leranza di minoranze, non so
lo contro i governi ma anche 
contro le maggioranze, spesso 
non riescono a capire quanto 
sia importante per la maggio
ranza degli uomini e delle 
donne il concetto di norme e 
di ordine sociale, quanto sia 
terribile la loro paura di preci
pitare nel disordine, nell'incer
tezza, nell'anarchia. È politica
mente urgente che se ne ren
dano conto. 

Eppure, in termini politici, i 
paladini della morale dei bei 
tempi andati (come la «mag
gioranza morale* americana 
che non è maggioranza più di 
quanto una «vittoria morale» 
sia vittoria) rappresentano ap
pena un gruppo, o insieme di 
gruppi, di pressione di tipo set
tario. La nuova società c'è e in
tende rimanere. Anche se può 
essere utile suggerire un ap
poggio a simili cause; anche se 
qualsiasi campagna, poniamo, 
per il diritto delle coppie gay di 
farsi sposare nell'abbazia di 
Westminster dall'arcivescovo 
di Canterbury sarebbe accolta 
senza dubbio come la manna 
dall'Ufficio centrale dei con
servatori, la signora Whitehou-
se (Mary Whitehouse, fonda
trice negli anni Settanta di un 
Comitato contro il sesso e le 
parolacce alla tv, ndr) e il mo
vimento per Il diritto alla vita 
non è quello su cui possano 
appuntare le loro speranze 
elettorali i tory come partito 
nazionale. 

I sostenitori 
della Thatcher 
eli governo 

In breve, il nucleo del soste
gno alla Thatcher - quelli che 
rispondono incondizionata
mente al sogno del mercato, 
gli sbandieratoli del vessillo 
antieuropeo e antimmtgrati, la 
congregazione della morale-e-
legge, i lealisti che. date le cir
costanze, non possono abban
donare il Tory Party - non è 
sufficiente a salvare il governo 
conservatore, unatvolta dissi
pato il vecchio alone di magia, 
come - per il momento - sem
bra sia accaduto. -

È possibile che venga recu
perato nei prossimi due o tre 
anni? Questa è la questione 
cruciale .per i thatcheriani. il 
cui appello poliltCQ in questo 
momento è controproducente, 
La loro occasione migliore è 
un ritomo preelettorale a un'e
conomia a bassa inflazione, 
basse tasse, bassi interessi, 
crescente reddito reale per la 
maggioranza (a chi importa il 
terzo inferiore dì questa nostra 
società dei due terzi?), che fa
vorisca i governi in arrivo. Non 
sarà il Rinascimento britanni
co, ma le cose vanno benino: 
perché lanciarsi in esperimen
ti? Ma questo non è interamen
te sotto il controllo britannico, 

o governativo, la migliore oc
casione subito dopo allora è ri
lanciare il grido d'allarme se
condo il quale eleggere il La-
bour é aprire la strada certa al 
disastro. Dato che dalla minac
cia di Benn e dt Scargill non si 
cava più niente, la versione 
corrente si concentra sull'evi-
denziare la presunta debolez
za di Neil Kinnockcome futuro 
primo ministro. Non è un'«ar-
ma segreta» particolarmente 
convincente, per vincere le 
elezioni. C'è poi un'ultima di
sperata speranza: che con il 
possibile crollo del centro, 
elettori ex democratici e so
cialdemocratici rimasti senza 
casa optino per i tory piuttosto 
che per l laburisti; ma dai son
daggi risulta che due terzi di 
essi non lo farebbero - e inol
tre questo presupporrebbe che 
non ci fossero i Verdi da sce
gliere. 

Tutto questo spiega perché, 
per la prima volta, ci sono seri 
movimenti sul versante tory 
per scaricare la signora That
cher e portare il partito verso 11 
centro (The Independent lo 
auspica esplicitamente). Que
sto non rispecchia semplice
mente dei calcoli elettorali, ma 
un autentico allontanamento 
dal vangelo thatchenano della 
salvezza tramite la privatizza
zione e i mercati. 

Riuscirà il Tory Party a scari
care il boss prima che questo 
gli faccia perdere le elezioni? 
Si farà convincere il boss che 
ritirarsi a South London, dicla
mo come duchessa di Dulwich 
(o Grantham), sarebbe la 
conclusione che meglio figure
rebbe sui futuri manuali di sto
ria in uso nelle scuole del pae
se? Il fatto che tali questioni 
possano essere discusse tra 
politici e commentatori dà la 
misura di quanto sia stato dra
stico il mutamento nella scena 
britannica negli ultimi due an
ni. 

(In tempo si diceva che il 
Labour non avrebbe mai potu
to vincere le prossime elezioni, 
a meno che il governo non le 
perdesse. La situazione sem
bra oggi ribaltata. Il thatcheri
smo non sembra più poter vìn
cere un'elezione, ma i tory po
trebbero tornare lo stesso, ma
gari anche con la Lady, se non 
si fa troppo chiasso sulla pic
cola rovinata Inghilterra e sul
l'utopia del libero mercato, e 
se l'economia va come si deve. 
E chi è cosi matto da azzardar
si a prevedere quel che succe
derà nel 1991 onel 1992? 

Soprattutto se il Labour non 
sfrutta l'occasione. Sulla carta, 
dovrebbe andar bene. Il laburi
sti sono l'unica alternativa di
sponibile rispetto a un governo 
che quasi certamente ha perso 
più terreno di quanto possa re
cuperarne prima delle elezio
ni. Il Labour Party di Kinnock e 
le sue scelte politiche non spa
venteranno nessun elettore. 
Ma convinceranno la gente? 
Offriranno una prospettiva dì 
tempi nuovi, di rinnovamento 
britannico, di direzione verso il 
futuro, altrettanto positiva di 
quella offerta, a modo suo, dal 
thatcherismo a suo tempo? Il 
thatcherismo da solo non può 
vincere. Ma il Labour può an
cora perdere. Non saranno i 
conservatori ad aiutare la sini
stra a vincere le elezioni. 

(Traduzione di Bruno Amato) 

Intervento 

Perché non mi convince 
il doppio regime 

sul consumo di droga 

ROBERTA TATAFIORE 

M ariella Grama-
glia, nell'artico
lo apparso sul-
V Unita del 12 

^ _ ^ _ _ ottobre, propo-
™ " ^ ^ ^ ne la liberaliz
zazione controllata (ovvero 
la vendita in appositi locali) 
di hashish e marijuana e il 
mantenimento del regime 
proibizionista per le droghe 
«pesanti». Con la limpidezza 
che le è propria, avanza pro
poste concrete e sostiene 
una filosofia della tolleranza 
che mi fa piacere sottolinea
re. Sono posizioni, queste, 
che credo condivise da mol
ti. C'è infatti la necessità di 
opporre risposte meditate, 
nella società come nelle se
di legislative, alla furia re
pressiva compendiata nella 
legge antidroga che dalla fi
ne di novembre riprenderà il 
suo iter parlamentare. Con
divido poi l'invito di alzare il 
livello dell'attuale dibattito 
sulte droghe e, senza na
scondere la mìa posizione 
(sono candidata nella lista 
antiproibizionista per Ro
ma) vorrei esprimere le mie 
obiezioni alla proposta di 
instaurare una sorta di «dop
pio regime* che separi net
tamente le droghe leggere 
da quelle pesanti. 

Critico, prima di tutto, i 
criteri usati da Gramaglia 
per dividere le droghe «leg
gere» da quelle «pesanti»: tra 
Te prime hashish, marijuana, 
tabacco e alcool, tra le se
conde eroina e cocaina. Di
re che tabacco e alcool sia
no droghe, in sé, leggere de
riva dall'abitudine che ab
biamo acquisito a conside
rarle tali in virtù della loro le-
Salivazione. 1 tabagistì -

iceva, lo ricordo, Basaglia -
sono drogati perche sono 
dipendenti e perche su que
sta dipendenza costruisco
no tutto il loro mondo di re
lazione. Lo stesso vale per 
gli alcolisti. Se queste due fi
gure sono «sotto controllo», 
nel senso che non destano 
allarme sociale perché non 
producono criminalità per 
procurarsi la droga, ciò è 
dovuto al fatto che la,droga 
che essi consuma.ro è lega
le. Il tasso dì rottura nelle re
lazioni interpereonali che 
questi ̂ consumatori produ
cono nel corpo sociale è mi
surato anch'esso dalla lega
lità, che abitua a una con
suetudine. Il che non esclu
de, naturalmente, disagi per 
questi consumatori e per chi 
sta loro vicino. Ma non sono 
disagi che entrano nella sfe
ra criminale. E questo cam
bia la loro posizione, Oggi 
che negli Usa fumare siga
rette è fuori moda nelle clas
si abbienti e medie, il porto
ricano vorace del suo moz
zicone è sottoposto indub
biamente all'ostracismo so
ciale. Ma entra dal tabac
caio e si compra il suo 
pacchetto di sigarette senza 
dover spacciare e assalire. 
Perché la droga-tabacco è 
legale. L'alcolizzato va in 
paranoia secca tanto quan
to un cocainomane (pic
chia moglie e bambini, se
condo Ficonografia della 
cronaca nera) ma se va in 
galera è per lesioni, non per
ché ruba, picchia, distrugge 
per procurarsi la bottiglia. 

Dunque, sostenere che gli 
«spinelli» vadano liberalizza
ti va benissimo. A patto che 
ciò non serva a creare un 
nuovo steccato: fin qui la 
trasgressione consentita (la 
droga tollerata), di là la dro
ga criminalizzata. Grama
glia obietterà - lo sento -
che eroina e cocaina (per 
non parlare dei succedanei 
frutto di ulteriori sintesi chi
miche) producono danni ir
reversibili per l'indivìduo e 
scardinano le relazioni inte
rumane in misura del tutto 
nuova e differente. Ciò è ve

ro per la situazione attuale, 
in cui il regime di illegalità 
carica l'uso delle droghe 
proibite di simboli e signifi
cati che rendono assai più 
difficile il libero esercizio 
della moderazione (possi
bile per tutte le droghe, ri* 
cordiamolo, per piacere) e 
obbligano a comportamenti 
criminali, che a loro volta 
alimentano la distorsióne 
del consumo, che si presen
ta ai nostri occhi solo come 
consumo coatto. 

E qui mi aspetto un'altra 
importante contro-obiezio
ne: il consumo di droghe è 
sempre coatto, è una mani
festazione dì illibertà dell'in
dividuo che crea una piaga 
sociale e pertanto non può 
essere affrontato come 
un'affermazione di diritto. 
Insomma: se esistono gli al
colisti, che sono tanti e di
sgraziati, e coinvolgono chi 
sta loro vicino, non per que
sto dobbiamo permettere 
che alla lista dei drogati le
gali sì aggiungano gli eroi
nomani, i cocainomani ec-

Un progetto politi <> oe-
dagogico e illuminato .uole 
costruire una società in cui > 
gli individui siano liberi dai 
condizionamenti e non può 
quindi consentire l'allarga
mento dei condizionamenti 
legalizzati. Io credo che 
questo discorso pecchi, ap
punto, di pedagogismo illu
minato: per avere un dopo
domani luminoso, sacrifico 
il domani all'oscurantismo. 
Nel nostro caso, al proibizio
nismo per le- droghe pesanti. 
Ma, dice Gramaglia, una 
proposta antiproibizionìsta 
non è sostenibile sul piano 
dei diritti: o crea i ghetti per i 
drogati «pesanti» (come a 
Zurigo, credo intenda) o ca
rica T medici della responsa
bilità di somministrare ricet
te per i «disgraziati-. E se si 
sceglierà che lo facciano i 
poliziotti, peggio ancora. 
Non è piacevole. Certo che " 
no. 

M a ricordiamoci 
che tutte le so
luzioni si rifan-

• '» u" pente (con* « f 
Olanda o per Amburgo), 
non contemplano la depe
nalizzazione' e legalizzazió
ne di tutte le droghe perche, 
come è noto, questo non 
può avvenire in un solo pae
se e non può che realizzarsi 
con la concetrazlone inter
nazionale delle opzioni ailtl-
proibizionisle. Quindi, ovun
que, abbiamo ache fare con, 
soluzioni intermedie, tìmbì-1 

gue, che bisognerebbe sfor
zarsi di superare per arrivare 
all'affermazione di diritti 
pieni, chiari, ccndivislblll.u 
proposta antiproibizionìsta, 
a mìo modo di vedere, £ una 
proposta di'diritti molto ov
vi!, molto semplici. Eppure e 
difficile da far passate per
che tocca interessi econo
mici vastissimi e pregiudizi 
etici aggrovigliati negli inter
rogativi, angoscianti, propri 
della nostra epqca, e condi
zionati da vocazioni salvifi
che che vogliono stabilire i 
confini tra il «bene, e il «ma-
le». Essa punta ad accogliere 
il consumo delle droghe -
tutte - nel consumo sociale, 
Questo banale diritto di cit
tadinanza serve a chi si avvi
cina ai consumo per spo
gliarlo dal senso del peccato 
e della ossessione trasgressi
va, serve a chi sta in una si
tuazione di sofferenza, per 
guarire, se ci riesce; serve a 
chi vuol convivere con la di
pendenza se non ce la fa a 
liberarsene e a restituire al
l'individuo che si autodi
strugge la massima dignità 
possìbile. E serve alla convi-
venzacivile per tutti. 
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